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Fajti Hrib. La battaglia dimenticata 

di Gianluca Volpi 

«Il primo battaglione ha occupato Quota 464, davanti 

al Fajti Hrib, il secondo è rimasto in riserva nel 

fondovalle sotto la Quota. Ah, il Fajti Hrib! Per 

quattordici mesi lo frustò la morte, una forza immane 

lo faceva rimbombare, in modo che tutta la zona era 

squarciata, arata e sconvolta ... Per quattordici mesi 

inviarono una dopo l'altra ondate di esseri umani 

vivi, che cadevano sulle sue balze e vi marcivano 

come piccoli vermi della terra... Da Kostanjevica 

fuggivano italiani dal volto terreo, abbandonando la 

trincea, e nostri feriti che raccontavano cose terribili. 

Là dietro il massiccio si celavano gli italiani e i nostri, 

atterriti e resi folli si stringevano l'un l'altro, 

tremavano, piangevano, gridavano... Dall'alto 

numerosi aviatori lasciavano cadere bombe, in quelle 

notti si levava il sipario sulla decima offensiva ... » 

Ivan Maticic, Na kruauih poljanah 

Il Sacrario militare italiano di Redipuglia, inaugurato nel 

1938, reca sulla spianata monumentale antistante la tomba 

li presente articolo si basa su ricerche condotte nell'Archivio dell'Istituto 
di Storia militare (Hadtéirténelmi Intézet Léveltara) e nella Biblioteca 
Nazionale •Széchenyi• di Budapest, nonché presso l'Ufficio Storico dello Stato 
Maggiore dell'Esercito a Roma. L'autore ringrazia inoltre per la gentile 
collaborazione il Musco di Nova Corica - Archivio fotografico, il Museo della 
Guerra di Borgo Castello - Gorizia e il dr. Abramo Schmid per i preziosi 
consigli e la competenza storico-geografica. 
La denominazione dei luoghi citati compare, in genere, nella forma in uso 
all'epoca della Grande Guerra e non in quella attuale (es. Fajti Hrib, e non 
Fajtji Hrib; Podnakusnjek e non Podnakusnik). 
Abbreviazioni e gradi militari citati: 
Bh. J. R. = bosnisch-herzegowinischen Jìigerregiment, reggimento cacciatori 
bosniaco-erzegovesi 
FML = Feldmarschalleutnant, tenente generale (comandante di divisione) 
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del Duca d'Aosta, comandante la Terza armata italiana, una 
serie di targhe bronzee con l'indicazione delle località carsi­
che prese d'assalto dal 1915 al 1917: sulle ultime due i nomi 
del Fajti Hrib (Dosso Faiti) e di Kostanjevica (Castagnevizza). 

Novembre 1916. Un anno di guerra è già trascorso sul 
fronte dell'Isonzo. Sul tratto occidentale del Carso di Komen 
(Comeno), a sud-est di Gorizia, le truppe italiane e austro­
ungariche sono avvinte in una lotta mortale, in cui si com­
batte e si muore per pochi metri di terreno roccioso e inospi­
tale. Dal 31 ottobre infuria una nuova battaglia, che passerà 
alla storia col nome di nona dell'Isonzo. 

Il fronte tenuto dalle truppe austro-ungariche del VII 
Corpo, schierato dalla sponda meridionale del Vipacco alla lo­
calità carsica di Lukatic, presso Hudi Log, è sfondato: nella 
breccia avanzano in massa gli italiani, superiori per numero 
e mezzi, ricacciando la 28" divisione fanteria (I.D.) e minac­
ciando di aggiramento le truppe della 44" divisione fanteria 
Landwehr (L.I.D.), aggrappate ancora alla linea di resistenza 
principale ai lati della rotabile Opatje Selo (Opacchiasel­
la)-Kostanjevica. 

I contrattacchi lanciati con riserve raccogliticce' fallisco­
no: il peso della superiorità italiana in artiglierie e fanteria 

G. d. I. = Generai der lnfanterie, generale di fanteria
G. d. K = Generai der Kavallerie, generale di cavalleria 
GM = Generalmajor, generale di Brigata. 
I. D. = lnfanteriedivision, divisione fanteria
I. R. = Infanterieregiment, reggimento fanteria 
I. Brig = lnfanteriebrigade, brigata fanteria 
L. = Landwehr, Milizia territoriale austriaca 
L. I. Brig. = Landwehrinfanteriebrigade, brigata di fanteria Landwehr 
L. I. R. = Landwehrinfanterieregiment, reggimento fanteria Landwehr
Oberst = colonnello

1 Si trattava di formazioni appartenenti alle 4 brigate delle divisioni già 
impegnate nella battaglia: 55' Brigata fanteria (96. I. R., Ill/3. Bh. J. R.), 56' 
Brigata fanteria (ll. I. R., ll/57. I. R.); 44' Brigata fanteria La11dwehr (4. e 27. 
L .I. R.); 87" Brigata fanteria La11dwehr (2. e 21. L. I. R.), cui andarono 
aggiungendosi le Brigate della 17. I. D.: 33· (39. e 61. I. R.) e 34" di fanteria 
(43. e 46. I. R.). V. in proposito Jézsef fhg. (Arciduca Giuseppe d'Asburgo), A

Viltigluiboru, amilye1111ek é11 ltittam (La Guerra mondiale come io la vidi), III 
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s'è fatto insostenibile, il logoramento dell'esercito austro-un­
garico, dopo il fallimento primaverile della Strafexpedition 

sugli Altopiani, la catastrofe di Lutsk in Galizia, la caduta 
della testa di ponte di Gorizia in agosto e le due offensive ita­
liane di settembre e ottobre2

, contenute a stento con perdite 
disastrose, è inesorabile. 

Di quel passo, non vi sarebbe più un esercito da opporre 
alle masse italiane, che sembrano inesauribili: non meno di 
12 brigate di fanteria in prima linea, con 6 di riserva nel Val­
lone di Devetachi (Devetaki), (120 Battaglioni), s'erano lan­
ciate il 1 novembre contro 23 Battaglioni austro-ungarici da­

gli organici ridotti, tra il Vipacco e Lukatic, per una lunghez­
za di 7000 passi3• 

A ranghi compatti, simili alle legioni romane, le masse di 

fanteria spinte innanzi nell'inferno del tiro d'artiglieria au­
stro-ungarico, che apriva vuoti paurosi nelle loro file, avanza­

no lungo la dorsale Nad Logem-Trstelj, il bordo settentriona­
le del Carso. 

Interi battaglioni austro-ungarici partiti al contrattacco 
vengono ingoiati dalla battaglia e scompaiono con i loro co­

mandanti'1. 
Sono i carinziani, i tirolesi e i croati dei reggimenti delle 

divisioni 28" di fanteria e 44" Landwehr a pagare questo scot­

to, mentre già vengono richiamate nella lotta la 17" di fante­

ria dell'esercito comune e la 20" Honuéd (H.I.D.), le divisioni 

FejezeUvolume, (La nona battaglia dell'Isonzo e la morte dell'imperatore 
Francesco Giuseppe), Budapest 1928, pp. 691-756. 

2 La Stra{expedition (Spedizione punitiva) fu l'attacco dal saliente trentino
tenacemente voluto dal Capo di Stato maggiore dell'esercito austro-ungarico, G. 
d. I. Franz Conrad, barone van Hotzendorf per infliggere un colpo decisivo 
all'Italia. La ,catastrofe di Lutsk», dal nome della località galiziana dove si
svolse una parte fondamentale della battaglia, è l'evento bellico noto anche 
come ,offensiva Brussilow, dal nome del generale russo che mise quasi in 
ginocchio l'esercito austro-ungarico sul fronte orientale. A seguito dei fatti di
Lutsk, causati in parte dalla sottrazione di truppe al fronte russo per 
l'offensiva in Italia, l'esercito italiano poté arginare la Stra{expedition e
sferrare l'offensiva che portò alla presa di Gorizia (sesta battaglia dell'Isonzo). 

3 Jòzsef fhg. (Arciduca Giuseppe d'Asburgo), A Vilcighciboru ... , cit. 
4 Ibidem. 
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«ungheresi» del VII Corpo5 dissanguatesi dal luglio 1915 
all'agosto 1916 per tenere il Monte San Michele e il Carso di 
Doberdò, e nella settima e ottava battaglia per fermare gli 
italiani tra il Vipacco e Nova Vas, sul Carso di Komen. 

Nel primo pomeriggio del 2 novembre, mentre le decimate 
truppe austro-ungariche ripiegano lungo la dorsale Nad Lo­
gem-Trstelj, le formazioni avanzate italiane si avvicinano al 
Fajti Hrib 432. 

Fajti Hrib 

Affacciandosi dal balcone roccioso del Brestovec, estrema 
propaggine orientale del San Michele, ponendo piede sulla 
cresta del Crni Hrib, che sovrasta il villaggio di Doberdò 
spingendosi verso est, ci si trova dinanzi al solco del Vallone 
di Devetachi, ampio e sinuoso, serpeggiante in direzione 
nord-ovest/sud-est fino allo sbocco nella conca del lago di Do­
berdò. A levante del Vallone sorge il secondo spalto carsico, 
quello di Komen (Comeno). 

L'arciduca Giuseppe d'Asburgo, appartenente alla fami­
glia del Palatino caro alla memoria dei Magiari dell'età delle 
riforme (1830-1848), figlio del primo comandante la Horwéd­

ség ungherese costituita nel 18686
, fu al comando del VII 

Corpo d'Armata imperiale e regio sul Carso dal luglio 1915 al 
dicembre 1916. 

5 La composizione bellica del VII Corpo sul fronte carsico fu soggetta a 
numerosi rimaneggiamenti. La 17' divisione fanteria dell'esercito comune e la 
20· Horwéd ebbero destino diverso nel 1917; la prima sostenne le battaglie sul 
Fajti, la seconda fu trasferita sul fronte orientale nel tranquillo settore della 
Volinia, in riposo. Nel settembre la 20• Honuéd fu richiamata sull'Isonzo e 
destinata alla difesa del San Gabriele, il • Monte della morte•. 

6 La seconda Ho11uédség (esercito nazionale ungherese, o La11dwehr 
ungherese secondo la dizione austriaca) nacque nel 1868 nel quadro della 
riorganizzazione dell'esercito imperiale e dell'introduzione del servizio di leva 
obbligatorio, seguita al Compromesso del 1867 tra la Corona e la nazione 
magiara. Negli intenti dei fondatori doveva affiancare l'esercito comune in 
tempo di guerra, come sua parte integrante; in tempo di pace garantire la 
tranquillità e l'ordine interno nel Regno d'Ungheria. 
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Nelle sue voluminose memorie di guerra scrisse che la di­

fesa dell'altopiano carsico costituiva argomento di studio e 

applicazione nelle accademie militari e alla Scuola di Guerra 

dell'esercito austro-ungarico7
: ogni discussione teorica giun­

geva immancabilmente alla conclusione che la dorsale Nad 

Logem-Trstelj era da considerarsi la chiave del controllo sul 

settore del basso Isonzo e del Carso. 

Dalle quattro cime del San Michele si domina l'altopiano 

di Doberdò. All'osservatore attento non può sfuggire il com­

plesso montuoso che sale dal valico di Devetachi con anda­

mento est/nord-est: il Fajti Hrib interrompe bruscamente la 

moderata pendenza della catena, e giustifica con il suo aspet­

to inconfondibile l'uscita dall'anonimato che caratterizza le 

propaggini. 

La cima identificata dalla toponomastica come Fajti Hrib 

è Quota 432, divisa da una marcata depressione dal più alto 

Veliki 464. 

Le due quote spiccano inconfondibili sul paesaggio, si di­

rebbe che l'occhio vi sia attratto persino dalle bassure del 

Friuli, allorché nei giorni di eccezionale limpidezza, quando 

spiove, il colore verde scuro delle loro foreste si staglia all'o­

rizzonte e ne disegna il profilo contro il cielo. 

Dal punto di vista delle vicende di guerra il Fajti va inteso 

in senso lato. Spesso gli autori italiani non fanno distinzioni 

tra la cima 432, occidentale, e la 464, orientale. La relazione 

ufficiale austriaca sulla guerra 1914-1918 parla senza esita­

zione di «gro[Jer» e «hleiner» Fajti
8

• La concezione strategica 

7 
J6zsef fhg. (Arciduca Giuseppe d'Asburgo), A Viltigluiborn ... , cit., voi. II, 

Doberdò, p. 103. 
8 6sterrcich-U11garns /ctzter Krieg (L'ultima guerra dell'Austria Ungheria,

Relazione ufficiale austriaca sulla guerra 1914-1918), a cura di E. von 
Glaise-Horstenau, Verlag der Militarwissenschafilichen Mitteilungen, Wien, 
1934, voi. V, Die Herbstschlachte11 gege11 die Italie11er/Die achte lso11zoschlacht, 
(Le battaglie dell'autunno contro gli italiani/ L'ottava battaglia dell'Isonzo), p. 
653, dove Quota 464 viene indicata come •Ostkuppe des Fajti hrib•, cima 
orientale del Fajti; inoltre nel capitolo successivo, Die 11ew1te lso11zoschlacht (La 
nona battaglia dell'Isonzo), a p. 673 la nota 2 indica la preferenza per la 
dizione di «piccolo e grande Fajti•, benché la cartografia indicasse con •Fajti 

Hrib .. il rilievo minore, Quota 432. 
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dell'epoca considerava il possesso delle cime un fattore decisi­

vo per il controllo del territorio sottostante: l'esercito che 

fosse stato costretto a difendere il Carso di Komen, avrebbe 

esercitato il dominio sul campo di battaglia solo a patto di 

poter predisporre osservatori sulle quote più alte, affinché 

l'artiglieria con tiro a parabola, obbligatoriamente defilata, 

potesse colpire efficacemente i bersagli designati senza veder­

li direttamente. 

Osservato dalla sommità del San Michele, il Carso di Ko­

men fino a Kostanjevica si presenta come un catino dai bordi 

rialzati, il cui fondo è percorso oggi come allora dalla rotabile 

Opatje Selo-Kostanjevica. 

Il ciglio meridionale inizia con la Quota 208 sud, si allun­

ga dal villaggio di Nova Vas a quello di Sela, con quote im­

percettibili per chi le osservi dal centro della conca, le quali 

gettano sul lago di Doberdò e sul vallone di Jamiano-Bresto­

vica un'impressionante, ripida parete continua. Il bordo set­

tentrionale sale verso il Fajti con una serie di terrazze, sulle 

quali si elevano quote minori, rilievi appena visibili se osser­

vati dal culmine della catena. 

La prima terrazza sale dal Vallone con le alture del N ad 

Logem e del cosiddetto «Bosco» (Log, per l'appunto), fino al 

villaggio di Lokvica. La seconda allinea le quote del Veliki 

Hribach 343 e del Pecinka 291, separate dal gradino inferiore 

da una serie di profonde ed ampie doline, da avvallamenti e 

rilievi difficilmente visibili da lungi: il Pecinka è una scabra 

collina di modesta altitudine, con due cime unite da una cre­

sta detritica: un cumulo di sassi, con il vantaggio di presenta­

re un pendio marcato a sud-ovest, che sovrasta l'abitato di 

Lokvica. 

Dalla cima 291 si domina il margine occidentale del Carso 

di Komen dal Nad Logem a Nova Vas. Chi supera il Pecinka 

incontra i sentieri che calano sul pianoro sassoso Pod­

nakusnjek, terza terrazza. Uno di questi sentieri piega a 

nord-est, salendo impercettibilmente tra doline e rilievi, fino 

a raggiungere la sella che interrompe l'uniforme andamento 
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della dorsale, separando la tondeggiante cima del Fajti 432 

dalle quote 376 e 393, prive di connotazione toponomastica. 

Salendo sulla quota 432, l'attenzione è attratta quasi fa­

talmente dalla piramide del Veliki 464, sorprendentemente 

vicina, alta e minacciosa, che domina completamente la zona. 

La Quota presenta un caratteristico profilo triangolare, 

più acuto se la si osserva da Kostanjevica o dal quadrivio in 

cui la strada Lokvica-Hudi Log attraversa la rotabile Opatje 

Selo-Kostanjevica: la cima è il punto d'incontro tra cateto mi­

nore (il versante di Ponente, più ripido) e maggiore (il pendio 

più dolce a Levante). Sotto tutti gli aspetti Quota 464 è un 

formidabile nido d'aquila: dalJa sua sommità oggi celata da 

una foresta di pini d'alto fusto, la vista degli osservatori au­

stro-ungarici poteva frugare l'altopiano nelle sue tormentate 

pieghe carsiche, giungendo oltre il Vallone, a Doberdò e al 

San Michele. 

La scrittrice e corrispondente di guerra viennese Alice 

Schalek, che visitò il fronte isontino dal marzo al luglio 1916, 

salì sul Fajti 464. Allora il fronte distava otto km da quella 

specola: 

Il miglior panorama lo offre il Fajti Hrib, che perciò è 
anche la meta di tutti i visitatori. La moglie del 
comandante del Corpo [L'arciduca Giuseppe, n.d.r.], 
l'arciduchessa Augusta, il sindaco di Vienna, dr. 
Weiskirchner, tutti i successivi gruppi dell'ufficio 
stampa di guerra, in breve tutti i messaggeri 
dell'Hinterland sono saliti sul Fajti Hrib ... 9 

Che si trattasse di Quota 464 si evince da un passo dello 

stesso scritto: 

... La salita era stata vietata ai non addetti, e ciò 
perché il gran movimento sulla strada a molti 
tornanti è stato notato dagli Italiani che, per un certo 
tempo, l'hanno tenuta sotto il loro fuoco ... 

9 
A. Schalek, Isonzofront, Editrice Goriziana, Gorizia 1988, pp. 96-97. 
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La strada menzionata dalla scrittrice era nota nella topo­

nomastica del tempo di guerra come «strada a serpentine»: si 

tratta della carrozzabile che sale da Rence (Ranziano), nella 

Valle del Vipacco, a Temnica (Temenizza) sul carso di Ko­

men, passando per la sella che divide il Golnek 448 dal Tri­

jesnek 503. 

Da uno degli ultimi tornanti si stacca un sentiero piutto­

sto ampio che porta alla sella tra il Golnek e la 464: vista da 

quest'angolazione, la Quota orientale del Fajti giustifica l'ap­

pellativo di Kopec, regalatole dai soldati magiari del 39° I.R. 

che vi combatterono nel 1917, probabilmente la storpiatura 

dello sloveno hopa (covone), per il caratteristico aspetto alto 

e tondeggiante, tanto simile ai covoni di fieno. 

Descrivendo geograficamente la catena settentrionale del 

Carso, Alice Schalek scrisse che la dorsale iniziava a parteci­

pare alla guerra con il Fajti Hrib, Quota 464. In precedenza 

aveva notato che nessun osservatorio era stato costruito sulla 

cima, perché sarebbe stato pericolosamente esposto al fuoco 

italiano: ma un osservatorio protetto esisteva, era dotato di 

telescopio Zeiss e collocato in un'apposita caverna. 

Il sito non è mai stato localizzato: la descrizione della 

Schalek è molto imprecisa e rivela uno dei problemi cui si va 

incontro nella ricognizione e nello studio del terreno in cui si 

svolse la guerra di trincea: la percezione incompleta o altera­

ta dei luoghi da parte di osservatori e protagonisti, causata 

dal pericolo, dalla visuale limitata e dalla necessità di 

defilarsi. 

La giornalista visitò il ricovero dell'osservatorio, ma non 

seppe precisarne l'ubicazione, se si trovasse sul versante occi­

dentale o addirittura sul Pan di zucchero della 432, che giace 

effettivamente «più in basso» ... 
10 

Quota 464 non è un massiccio isolato: il suo versante me­

ridionale, inizialmente ripido, si allunga in direzione sud-o­

vest sullo scoglio di Quota 378, poi corre a sud-est, forma il 

IO Ibidem, p. 96. 
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cono tronco di Quota 363 e si divide in due rami: il primo, 

meridionale, prosegue fino a confondersi con il poggio di Ko­

stanjevica, il secondo, orientale, sale alla terrazza superiore 

dell'altopiano, sulla quale sorgono Temnica e Novelo, conti­

nuando con una serie di creste e rilievi in direzione est/sud­

est. 

Poiché questi ultimi si snodano parallelamente alle quote 

del Trijesnek 503 e dello Sto! 630, fanno dello spazio compre­

so tra la dorsale Velik.i 464-Stol 630 e la strada Kostanjevica­

N ovelo-Temnica un labirinto collinare che può ben assomi­

glia.re a un'acropoli foggiata dalla natura. Inoltre la partico­

lare conformazione del terreno rende il costone 464-378 un 

vero e proprio bastione roccioso, la cui inaccessibilità è accre­

sciuta dal solco vallivo che scende dalla sella 381, tra le due 

cime Fajti: sempre più angusto e profondo per la presenza di 

marcate doline, fascia lo zoccolo di Quota 378, prosegue poi 

come un cammino di ronda tra due cortine dividendo in pra­

tica la costola rocciosa che scende dal Fajti 432 da quella che 

costituisce l'allineamento 464-378-363. 

Da Quota 464 a Kostanjevica ogni punto saliente domina 

il terreno antistante: la spalla meridionale del Fajti 432 e il 

tormentato pianoro Podnakusnjek sono controllabili da Quo­

ta 378, mentre il tratto culminante nella Quota 363 sovrasta 

le alture detritiche sul terreno compreso tra Podnakusnjek e 

la rotabile per Kostanjevica. L'insieme disegna il bordo orien­

tale della conca carsica, meno pronunciato in direzione del 

Vallone di Brestovica, dove s'arresta nel rilievo verde scuro 

dello Stari Lovka. Al di là spiccano inconfondibili le cime del 

complesso dell'Hermada. 

Osservata dalla piana di Gorizia, la dorsale Nad Lo­

gem-Fajti Hrib sembra un'unica formidabile muraglia, molto 

ripida ed apparentemente compatta. Avvicinandosi al corso 

del Vipacco si profilano al contrario caratteristiche 

propaggini. 

La più occidentale è l'altura di San Grado presso Merna; 

avanzando verso est si leva dapprima Quota 123 ( «Quota pe-
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Fig. 3. Le posizioni trincerate austro-ungariche del settore Fajti (mappa del Comando della 34· 
Brigata fanteria imperiale e regia [HL- Budapest)). 
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lata», denominazione italiana di guerra), poi il Volkovnjak 
284, che un'alta selletta divide dalla parete della dorsale 
all'altezza di Quota 376. Il versante orientale cade nel vallon­
cello di Spacapani e incontra più a est la cortina che scende 
dal Fajti 432 con andamento ovest/nord-ovest, il cui rilievo 
più importante è Quota 236, il «Tamburo» (denominazione di 
guerra italiana). 

Questa cortina si salda al sistema collinare di Bilje (Bi­
glia), sulla sponda meridionale del Vipacco: ad est è delimita­
ta dal pendio settentrionale del Veliki 464 che prosegue fino 
al villaggio di Mrljaki: all'altezza di Quota 113 di Ozrenj si 
apre il valloncello omonimo, che delimita ad est la cresta cul­
minante nel «Tamburo». 

Ancor prima che si giungesse alle battaglie autunnali, il 
Genio della 5. Armee

11 aveva iniziato a sfruttare il formidabi­
le sistema di Quota 464. Il gruppo diretto dal capitano Mina­
rik aveva tracciato una linea trincerata che univa Kostanjevi­
ca alla 464, inarcandosi sulle quote 363 e 378, e scendendo in 
Valle del Vipacco con direzione nord-est, quasi parallela alla 
strada a serpentine, importantissima arteria di collegamento 
tra il settore di Gorizia e l'altopiano carsico. Il 2 novembre 
1916 la linea Minarik esisteva in forma articolata, ma nessu­
no dei soldati chiamati ad occuparla poteva supporre che sa­
rebbe diventata uno dei punti maggiormente contesi del 
fronte nelle terribili Materialschlachten 

12 del 1917. 

11 La 5. Armee era stata costituita nel 1915, con truppe provenienti dal 
teatro operativo russo e balcanico. Nella primavera 1917 fu insignita del 
titolo onorifico di Isonzoarmee. 

12 Battaglie di materiali. Il termine entrò in uso nel 1916-17, allorché le
potenze alleate dell'Intesa adottarono la strategja del logoramento per superare 
la resistenza delle Potenze centrali sul fronte occidentale e sul teatro bellico 
italo-austriaco. 
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Fig. 4 Le linee italiane del Fajti 432 in una ricostruzione in base ai dati forniti dalla 
ricognizione aerea austro-ungarica (HL- Budapest). 
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La crisi (2-3 novembre 1916) 

Lo sfondamento italiano del fronte carsico nel tratto com­

preso tra la cima del Veliki Hribach 343 e l'abitato di Lokvi­

ca-Segeti fu il risultato di un formidabile colpo d'ariete, un 

attacco frontale preceduto da una preparazione violentissima 

dell'artiglieria 13
. 

La breccia tra Lokvica e la rotabile per Kostanjevica non 

poté essere chiusa perché gli italiani, dopo aver rotto l'ala 

meridionale della 28" divisione fanteria sul Veliki Hribach 

343, scesero in forze e occuparono la cima del Pecinka 291: i 

battaglioni della 44" divisione fanteria Landwehr (21 ° reggi­

mento fanteria Landwehr, L.I.R.) che difendevano il settore, 

minacciati d'aggiramento, furono costretti a ritirarsi sul pen­

dio Podnakusnjek, in posizione critica. Vista la situazione, lo 

stato delle riserve e la schiacciante superiorità dell'artiglieria 

e delle masse di fanteria italiane, l'arciduca Giuseppe il 2 no­

vembre propose di ritirare le sue truppe senza indugio sulla 

linea Quota 464 del Fajti-Kostanjevica, onde sottrarle al fuo­

co devastante delle batterie italiane e guadagnare tempo ce­

dendo spazio. 

L'idea non incontrò il consenso del G.d.I. Boroevié14
, co­

mandante la 5. Armee, il quale sulla scorta delle passate 

esperienze riteneva gli italiani già esauriti, perciò contrattac-

13 Una tipica «spallala sulla fronte giulia• nello stile del generale Cadoma. 
La condotta della guerra da parte di Cadorna, com'è noto, ha dato origine a 
giudizi controversi, ed è stata aspramente criticata dopo la disfatta di 
Caporetlo. La più recente biografia del generale Capo di Stato maggiore 
dell'esercito italiano dal 1914 al 1917, è quella di G. Rocca, Cadoma,
Mondadori, Milano 1988, di carattere divulgativo, alla cui bibliografia 
rimandiamo. 

H Il G. d. I. Svetozar Boroevié, barone von Bojna, l'uomo che l'agiografia 
bellica definirà •il Leone dell'Isonzo•, assunse il comando della 5. Armee austro 
ungarica il 27 maggio 1915; v. Hadtorténelmi Levéltar (Archivio militare 
ungherese, di seguilo: HL), 5. Armeekomma11do (Comando della 5. Armata, 
Isonzo), contenitore ll/113, Op. Nr. 1. La figura e l'opera del generale 
austro-ungarico cui fu affidato il fronte isontino fino alla battaglia di 
Caporetto, sono relativamente poco studiate: a disposizione dei lettori italiani 
esiste solo la biografia di E. Bauer, Boroeuié. Il leo11e dell'Iso11zo, Editrice 
Goriziana, Gorizia 1986. 
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cabili. L'inflessibile croato si sbagliava, ed aveva commesso 

anche l'errore di non porre a disposizione dell'arciduca al 

primo sentore di crisi le riserve più importanti, le sperimen­

tate divisioni del VII Corpo, la 17" di fanteria e la 20° 

Honvéd, decisamente lontane dal fronte della battaglia. 

Per tutto il 2 e gran parte del 3 novembre Boroevié persi­

stette nell'ordinare contrattacchi con truppe che andavano 

rarefacendosi di ora in ora. Il 2 novembre i fanti della Briga­

ta Toscana15
, bloccati i contrattacchi austro-ungarici, avanza­

rono decisamente nella breccia venutasi a creare tra il Veliki 

Hribach 343 e il Pecinka 291; appoggiati dalla Brigata Lom­

bardia16 che muoveva lungo Podnakusnjek raggiunsero il Faj­

ti Hrib 432 e vi si sistemarono a difesa. 

I resti della 55• brigata di fanteria imperial-regia (I.Brig.) 

e dell'87" brigata Landwehr (L.I.Brig.) rifluirono sulla secon­

da posizione di resistenza, la linea Quota 126 di Bilje (in Val­

le del Vipacco)-Quota 140-Ozrenj-Quota 464-Korita, incon­

trando i primi reparti della 17° divisione, giunti sul posto a 

marce forzate. 

Il FML Schneider, comandante la 28" divisione fanteria, 

che di propria iniziativa aveva fatto presidiare la seconda li­

nea difensiva, e il GM Strbher della 17
°
, convennero che fos­

se assolutamente irrealizzabile un altro contrattacco volto al 

recupero delle posizioni tenute all'inizio della battaglia: alle 

20 brigate avversarie schierate sul loro fronte tra prima linea 

e retrovia, essi avrebbero potuto opporre le 6 brigate del VII 

Corpo, delle quali solo la 33° e 34° brigata di fanteria (17
° 

I.D.) contavano reggimenti integri e relativamente freschi.
17 

15 Il nome delle brigate italiane non coincide in genere con le località e 

regioni di provenienza dei soldati. Ad esempio i fanti della Pinerolo (13° e 14
° 

reggimento) erano originari dell'Abruzzo e della Capitanata (in A. Stanghellini, 
llltroduzione alla vita mediocre, Fratelli Treves, Milano 1921). La «Toscana• 
era composta dal 77° e 78° reggimento fanteria. 

IG 73• e 74• reggimento fanteria.
17 L'll • e il 96' reggimento fanteria contavano 4 battaglioni ciascuno, i

reggimenti Landwehr (territoriali), il 39' e il 46' fanteria ne avevano 3, il 61 ° e 

il 43° soltanto 2. Cfr. Jézsef Foherceg (Arciduca Giuseppe d'Asburgo), A

Vi/cightiboru ... , cit., voi. III, (La nona battaglia .. .), cit. 
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Dal canto suo l'arciduca Giuseppe tergiversò a lungo, prote­

stò la sua obbedienza agli ordini continuando però a rimarca­

re le carenze delle truppe e le difficoltà del contrattacco pre­

ordinato, che a suo dire non poteva non risolversi in un inu­

tile sacrificio. 

A troncare ogni polemica valse la crisi del 3 novembre. 

Il IV/61° fu il primo dei due battaglioni del reggimento di 

Temesvar ad essere avviato su Quota 464. 18 

All'alba del 3, i soldati occupavano una posizione sul mo­

derato pendio orientale. Notti insonni e marce spossanti era­

no stati il Leitmotiv dei giorni precedenti. Gli uomini del bat­

taglione non potevano sapere nulla della circostanza, né del 

luogo; i commilitoni del reggimento fratello, il 39° fanteria 

dalle mostrine rosso-scarlatto, magiari dello Hajdu-Bihar e 

della città di Debrecen, erano a loro volta in posizione tra 

Kostanjevica e Podnakusnjek, nei pressi della «Caverna dei 

Russi», ma la loro ala destra si allungava sulla stessa Quota 

464 19
• 

Nel posto di comando reggimentale sul Veliki 464, la ca­

verna Hanns, 100 passi più in alto rispetto al luogo in cui 

18 61' in \Vaffc11 • Kricgsalb11111 des K.11.h. Infa11leric Rcgimcnls Nr. 61, 
1914-1917, Temesvar, 1917, pp. 368-369. 

19 I prigionieri di guerra russi venivano adibiti a lavori dietro le linee del 
fronte o al trasporto di carichi alle trincee. Fungevano anche da manodopera 
per le compagnie genieri. Probabilmente la caverna nominata dalle fonti ne 
ospitava un gruppo. I diari dei reggimenti 61° e 39° fanteria sono poco precisi 
nell'indicare la posizione dei rispettivi battaglioni IV/61 e 111/39, che si 
trovarono a difendere Quota 464 il mattino del 3 novembre 1916: all'azione 
parteciparono entrambi, ma quelli del 61 • fanteria ne rivendicarono il merito 
senza menzionare il ruolo svolto dal IIl/39. L'arciduca Giuseppe venne citato a 
testimone dell'assalto del 111/39 nell'opera dedicata al reggimento in guerra 
pubblicata a Debrecen nel 1939: l'allora comandante del VII Corpo 
austro-ungarico sul Carso scrisse nelle sue memorie di aver visto 
personalmente quelli del 39° caricare lungo il pendio meridionale di Quota 464-, 
ma è probabile che si fosse lasciato trasportare da un volo retorico nel 
ricostruire l'episodio: G. Lépesfalvi Lépes-A. Matéfi, A es. és hir. baro 
Hiitze11dorfi Konrtid Ferenc ttibomagy debreccni 39. gyalogezred viltightiborus 
tiirténete 1914-1918, (Storia del reggimento imperiale e regio di fanteria n. 39 
,Generale di fanteria Franz Conrad barone von Héitzendorf• durante la Guerra 
mondiale 1914-1918), Magyar nemzeti kéinyvés lapkiad6vallalat 
részvénytarsasag, Debrecen, 1939, p. 253. 
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giacevano gli uomini del IV/61°, l'Oberst Makovicza aveva 

convocato per le 7.30 i suoi comandanti di compagnia. La ri­

unione non era neppure iniziata che irruppe un fante in pre­

da all'agitazione: «Die Italiener sind da!». 20 Un fulmine a 

ciel sereno. 

Incredulità e stupore furono la prima reazione: il batta­

glione era in riserva e il fronte pareva tranquillo. 

Infilatisi nella posizione d'allarme, a venti passi dalla ca­

verna, gli ufficiali videro le truppe italiane sciamare nelle 

trincee della Quota. Erano ancora i fanti della brigata Tosca­

na, gli avversari che avevano occupato senza colpo ferire il 

Fajti 432, tre reggimenti alla carica lungo il versante ovest. 

Fu  uno di quei momenti lunghi, nella loro terribile brevi­

tà, in cui spesso durante quella guerra si decideva il destino 

di una posizione. 

Quelli del IV battaglione colsero l'attimo fuggente, la 

pronta reazione e la capacità di ufficiali e sottufficiali di ag­

gregare alla svelta i loro soldati fu l'elemento che permise di 

superare la sorpresa e il panico. Il controllo della situazione 

fu ripreso quando le compagnie si divisero in squadre, con­

trattaccarono aggirando il nemico e mettendo in funzione mi­

tragliatrici che colpissero d'infilata le ondate d'assalto. Come 

d'abitudine nella guerra carsica la mischia fu feroce, le perdi­

te sensibili, ma il nemico non riuscì dilagare sul pendio 

orientale della 464. Proprio in quel momento il III battaglio­

ne del 39° fanteria colse sul fianco gli italiani salendo al con­

trattacco da Quota 378; per l'azione concomitante dei due 

battaglioni il Veliki 464 rimase in saldo possesso dei soldati 

del 61 ° fanteria. 

Lo scacco italiano su Quota 464 si rivelò l'evento decisivo 

della giornata. Se i fanti della Toscana non fossero stati re­

spinti la presa del Veliki avrebbe potuto avere conseguenze 

incalcolabili, soprattutto tenendo conto dello sconcerto in se­

no ai comandi austro-ungarici, dell'esaurimento delle truppe, 

20 •Gli italiani sono qui!•, in 61' i11 Waffe11 ... , cit., pp. 368-369. 
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moralmente a pezzi per le gravissime perdite subite a partire 

dal 31 ottobre, e dell'inadeguatezza della nuova linea 

difensiva. 

L'esercito italiano fu a un passo da un successo strategico 

di vasta portata sul Carso, almeno secondo il metro di valu­

tazione di quella guerra, essenzialmente ossidionale. Dietro il 

Veliki 464 e Kostanjevica in quei momenti non c'era che il 

vuoto: scendendo dalla 464 e occupando Kostanjevica le trup­

pe italiane avrebbero fatto cadere per aggiramento anche il 

fronte ancora aggrappato alle rovine di Hudi Log, giungendo 

sul margine meridionale del Carso di Komen. 

A quel punto sarebbe stato invaso anche il Vallone di Ja­

miano-Brestovica e aggirato l'Hermada. I caposaldi sarebbero 

caduti uno dopo l'altro come le tessere del domino, per non 

parlare della possibilità di dominare le retrovie del Gorizia­

no, la vallata del Vipacco, assumendo il controllo della «stra­

da a serpentine». 

Tutti questi obiettivi saranno indicati nel maggio 1917 ai 

reparti italiani sul Fajti 432, in presenza di un formidabile si­

stema difensivo, preparato nei sei mesi di stasi delle opera­

zioni belliche; sosta che non riguardò l'artiglieria, dato che 

dal 4 novembre 1916 al 24 ottobre 1917 i pezzi delle due par­

ti batterono senza risparmio le due Quote e le rispettive posi­

zioni d'ala. 

Tra le cause dell'insuccesso italiano del 3 novembre 1916 

sono però da annoverare la resistenza austro-ungarica nella 

Valle del Vipacco e sul tratto meridionale del Carso, da Hudi 

Log al mare, l'inevitabile logoramento delle truppe, lanciate 

all'offensiva con scarsa considerazione per le perdite, l'uscita 

delle fanterie dal raggio di copertura dell'artiglieria media e 

pesante, postata nel Vallone di Devetachi. 

Il Fajti orientale era sorto improvviso e minaccioso dinan­

zi alle truppe italiane. Le prime pattuglie uscite a saggiare la 

consistenza della linea avversaria avevano notato con preoc­

cupazione l'impressionante pendenza, il profondo solco valli­

vo e i reticolati intatti. Il 4 novembre le truppe italiane e au-
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stra-ungariche diedero piglio agli attrezzi da scavo, e m1z1a­

rono l'abituale lotta con il Carso per ricavare e approfondire 

nel suolo roccioso le trincee necessarie alla sopravvivenza e 

alla difesa del terreno conquistato. 

Alta e visibile da ogni parte, Quota 464 sembrava creata 

apposta per far da bersaglio: l'allora tenente d'artiglieria 

Hugh E. Dalton, giunto in Italia nel 1917, assegnato alla bat­

teria inglese postata nei dintorni del diroccato villaggio di Pe­

ci (Pec) e diretta contro le quote che salivano a guisa di corti­

na dal Vipacco sino alla 464, udì uno dei serventi ai pezzi so­

prannominare la zona del Fajti «il paradiso dell'artigliere»21
. 

Quota 432, il piccolo Fajti, rimase fino all'offensiva del 

maggio 1917 il caposaldo italiano più avanzato del fronte 

isontino. Dominata dalla Quota orientale, divenne il bersa­

glio ideale delle improvvise, micidiali concentrazioni di fuoco 

dell'artiglieria austro-ungarica, la quale già il 3 novembre 

1916 aveva rivelato una perfetta padronanza del terreno da 

battere, sviluppando un fuoco talmente intenso sul Fajti 432 

e sulle adiacenze, da rendere arduo lo scavo delle trincee da 

parte dei soldati italiani. 

Successivamente il fuoco delle batterie italiane colpì senza 

interruzione le quote tenute dagli imperialregi, in un cre­

scendo che divenne parossistico nel corso delle battaglie di 

maggio e agosto 1917. 

Guerra di posizione 

Che il Fajti non fosse un «fronte della salute» lo testimo­

nia la cronaca: il 18 gennaio 1917 le truppe d'assalto di un 

reggimento della ricostituita 28" divisione di fanteria austro­

ungarica espugnarono la cima 432 e si portarono via 150 pri­

gionieri. 

21 H. E. Dalton, Col! i can1101ti i1tglesi, in G. Cecchin (a cura di) lso1tzo, 
Caporetto e la ritirata, Collezione Princeton, Vicenza 1996, p. 63. 
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Sulle ali della posizione, verso Bilje e Kostanjevica, avven­

nero episodi simili. II 4 maggio fu di nuovo la volta del Fajti 

432, ad opera di truppe del 61° fanteria che penetrarono nel­

le trincee della Quota salendo il fianco nord. 22 

La violenza e la continuità dei bombardamenti furono de­

gne delle battaglie sul fronte francese, trasformando il pae­

saggio in uno dei più tristi esempi di quel «suolo lunare» che 

le fotografie della Grande Guerra hanno consegnato ai 

posteri. 

II paragone con la cima del Mort Homme 
23 a Verdun, sul 

Iato sinistro della Mosa, dove la battaglia infuriò dalla fine di 

febbraio ai primi di maggio del 1916, non è azzardato. 

Le foto aeree del settore Fajti prese nel dicembre 1916 

dalla 19" Luftlwmpanie2
\ squadriglia da ricognizione dell'a­

viazione austro-ungarica, mostrano già una massa grigiastra 

butterata dai colpi, squallidamente distinta dalle macchie 

verdi della vegetazione carsica che ancora si intravedono al 

margine creando un insolito contrasto. L'aspetto è reso piì1 

caratteristico dai crateri e dagli inconfondibili solchi a guisa 

di cicatrice, che rivelano le trincee. 

Le due Quote 432 e 464 e l'insellatura che le separa di­

vennero zone interdette. La no man 's land
25 

tra le opposte 

prime linee sembrava un deserto senza vita, ma era teatro di 

frequenti azioni di pattuglia, in cui si stabilivano apposta­

menti di ascolto nelle pieghe del terreno e nelle buche pro­

dotte dai grossi calibri. 

II bombardamento intermittente rendeva difficilissimo 

mantenere in efficienza le trincee. Lo stato odierno delle ope-

22 
HL, IV127, VII Korps, contenitore n. 139: Tagebuch (Diario), 10 

novembre 1916-28 ottobre 1918; estratto dal rapporto del 4 Maggio 1917, Op. 
n. 124. 

23 
La collina dell'Uomo morto. V. in proposito A. Horne, Il Prezzo della 

Gloria., Verdun 1916. La leggendaria battaglia che chiuse un'epoca, Mondadori, 
Milano 1968. 

21 Compagnia aerea. V. fig. 5. Fondo fotografico del Museo della Guerra,
Borgo Castello, Gorizia (per gentile concessione). 

25 
La •terra di nessuno•. Nella guerra di trincea, lo spazio tra le linee 

avversarie, deserto e butterato dalle granate. 
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Fig. 5 Foto aerea del settore Fajti scattata nel dicembre 1916 da un ricognitore austro­
ungarico (Museo della Guerra - Gorizia). 
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re difensive testimonia del lavorio incessante dell'artiglieria: 

i tratti sono spianati, l'andamento costantemente modificato 

dal continuo lavoro di ripristino, spesso consistente soltanto 

nell'erezione di un modesto parapetto di sacchi a terra e pie­

tre sull'orlo delle buche rivolto verso il nemico. 

L'insperata tregua di sei mesi di cui godettero a partire 

dal dicembre del 1916, permise ai soldati della Duplice Mo­

narchia di perfezionare quello che era soltanto un precario 

sistema di arresto. 

Sul Veliki 464 e sulla sua pendice Quota 378-Quota 363 la 

prima linea divenne obbligatoriamente l'obbiettivo della dife­

sa. Contrariamente al sistema dell'Hermada, dove la terza li­

nea era la più forte e la prima quella di contenimento, nel 

settore Fajti, tra I<ostanjevica e la 464 la linea principale do­

veva esser tenuta a qualsiasi prezzo. 

La tattica sulla quale s'era basata la difesa del Carso fino 

alle battaglie dell'autunno 1916 - resistenza senza cedere 

un pollice di terreno e fino all'ultimo uomo - si trasformò 

però in difesa manovrata di un territorio accuratamente dis­

seminato di ostacoli passivi (filo spinato, trincee) e attivi (ni­

di di mitragliatrice), il cui ruolo non sarebbe stato di arresta­

re semplicemente il nemico, ma di infrangerne le ondate, lo­

gorarlo infliggendogli perdite sensibili e smarrirlo nel labirin­

to di rilievi e vallette che costituiva un punto di forza del si­

stema difensivo di Quota 464. 

Nello spazio antistante la linea trincerata, sfruttando ogni 

piega del terreno, ogni dolina o anfratto, vennero sistemate 

le Feldwachen, appostamenti di mitragliatrici invisibili alla 

ricognizione aerea, in grado di rivelarsi in tutta la loro mici­

diale efficacia in caso di attacco nemico. Le squadre a presi­

dio di queste posizioni puntiformi, nel migliore dei casi dota­

te di ricovero in caverna e collegate con la linea trincerata, 

dovevano possedere notevoli dosi di sangue freddo e spirito 

d'iniziativa, per non preoccuparsi dell'eventualità di essere 

superate da ondate d'assalto avversarie e continuare a di­

sturbare le stesse col loro fuoco. 
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In ogni dolina dietro la linea principale di resistenza sor­

sero altrettanti nidi di mitragliatrice con caverne per il rico­

vero dei serventi: una rete di trincee si estese per collegare i 

punti salienti avanzati e retrostanti. 

Il Golnek 448, la Srednja Griza, la Namenlose Kuppe, 

Plenski, una serie di alture sorgenti dietro le Quote della pri­

ma linea con andamento nord-sud, vennero organizzati per 

fungere da altrettanti capisaldi fortificati all'interno del qua­

drilatero Quota 464-Kostanjevica-Temnica-Stol 630, in grado 

di servire da isole di raccolta in caso di arretramento mo­

mentaneo delle truppe e base di partenza per i contrattacchi. 

Tutti i comandi di compagnia e battaglione, i più vicini al­

la linea del fuoco, vennero posti in caverna. Sentieri scher­

mati e camminamenti costituivano la rete viaria del sistema. 

Quanto alla linee trincerate, individuabili dal nemico, non 

si poteva che approfondirle lottando contro la dannata pietra 

carsica, dotarle di ricoveri scavati nella roccia a una o due 

uscite, tutti contrassegnati da un nome o da un numero pro­

gressivo. 

La linea principale venne suddivisa in settori numerati, 

partendo dal Vipacco fino a Kostanjevica, assegnati alle com­

pagnie e dotati di un certo numero di mitragliatrici, anch'es­

se ricoverabili in caverna. Sul versante del Vipacco la posizio­

ne austriaca presentava un andamento più complesso, vero 

punto critico del settore. 

La conclusione della nona battaglia dell'Isonzo aveva visto 

gli italiani sopravanzare sul Volkovnjak 284 e sul Fajti 432 le 

linee austriache ancorate sulle alture di Bilje: la cupola roc­

ciosa della Quota 432 venne incisa da uno scavo anulare con 

la fronte ad est, che dominava il pendio immediatamente sot­

tostante: una seconda trincea fu scavata sul ciglio di ponen­

te, dietro al punto trigonometrico. Col tempo l'indefesso lavo­

ro dei fanti italiani ricavò nel calcare carsico un dedalo di ca­

verne, trincee, camminamenti malamente coperti perché 

sempre battuti dal nemico e percorribili con una certa sicu-
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rezza soltanto la notte; un vero e proprio accampamento per­
manente, ampiamente utilizzato come ricovero e caposaldo. 

Sulla sella che separa il Fajti 432 dalla retrostante Quota 
393, al riparo della costola rocciosa che dalla cima prosegue 
verso il centro dell'altopiano carsico, la cosiddetta dolina 
«Due comandi» divenne uno dei centri nevralgici della posi­
zione italiana: sovrastava un avvallamento nel quale sorgeva­
no i ruderi smozzicati delle Case Fajti, l'unico segno di colo­
nizzazione umana precedente la guerra oltre ai soliti muretti 
di pietra carsica. 

La trincea italiana che saliva dal Volkovnjak 284 in dire­
zione est raggiungeva il circo «Due Comandi»: qui si divideva 
in due rami, il primo saliva immediatamente lungo il margi­
ne orientale della «Dolina dell'acqua» e si dirigeva obliquo 
verso la vetta, formando il «taglio»; il secondo avanzava ad 
est per poi piegare bruscamente verso la cima, incontrando il 
taglio a pochi metri dalla sommità della quota 432: l'insieme 
disegnava il «dente» del Fajti, la risposta italiana alla decisio­
ne austriaca di non seguire il tracciato originario del capita­
no Minarik, ma scendere su Quota 236 (il «Tamburo») per 
raccordare il versante nord del Veliki alle Quote 126 e 100 di 
Bilje, correndo sul bordo orientale del vallone di Spacapani. 

Il nuovo tracciato si staccava dalla linea Minarik sulla 
Quota 464, calava a settentrione sulla sella 381, costeggiava 
la cosiddetta Lateiner Doline piegando a ovest, passando sot­
to la posizione italiana del Fajti 432: in quel punto la distan­
za tra gli avversari era minima, il «dente» italiano sovrastava 
la trincea austriaca, ma era a sua volta sotto il controllo del­
la cortina di Quota 464, dalla cima alla Lateiner Doline.

Minacciati dal «dente», gli austro-ungarici rafforzarono 
con tane di volpe, caverne e Feldwachen il tratto Quota 464-
Quota 236, efficacemente protetto anche dall'artiglieria collo­
cata nel valloncello di Ozrenj e nei dintorni di Rence. La sel­
la tra il Fajti 432 e il Veliki 464 divenne una trappola morta­
le: su di essa potevano aprire il fuoco le mitragliatrici di Quo-
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ta 464 e quelle della cortina nord-ovest, con tiro incrociato e 

d'infilata. 

Per il successo della difesa l'esercito imperial-regio non fi­

dava soltanto sul terreno o sugli apprestamenti difensivi, 

sconvolti di giorno e febbrilmente riattati la notte: in quella 

guerra che diventava sempre più uno scontro di materiali, il 

fattore umano doveva ancora giocare un ruolo fondamentale. 

Dal 22 novembre 1916 il comando del VII Corpo , formato 

ora dalla 14", 17" e 28" divisione fanteria dell'esercito comu­

ne, schierate dal Vipacco a Kostanjevica, era passato nelle 

mani del G.d.l. Schariczer. Il settore austriaco del Fajti venne 

affidato alla 17" di fanteria (GM Strèiher), quella delle batta­

glie di Doberdò e del San Michele. 

I suoi reggimenti, che avrebbero difeso Quota 464 e le 

adiacenze per un lungo, terribile anno di guerra, erano il 46° 

di Szeged, il 43° di Karansebes, riuniti nella 34" brigata fan­

teria (1.Brig.), il 39° di Debrecen e il 61° di Temesvar, della 

33" brigata. 

Dall'inizio della guerra carsica erano stati ricostituiti più 

volte. 

Il 46° fanteria, il cui colore distintivo era il verde pappa­

gallo, aveva partecipato a tutte le battaglie dell'Isonzo: nella 

prima aveva perduto in cinque giorni il 76% degli effettivi26
• 

I suoi uomini venivano dal Grande Alfold, la pianura tra 

Danubio e Tibisco (Tisza). Benché sulla carta queste truppe 

fossero considerate «ungheresi», la percentuale di magiai:i 

nelle loro file era abbastanza variabile: romeni, svevi e sasso­

ni della regione occidentale della Transilvania e del Banato, 

zona multietnica per eccellenza dell'Impero e dell'Ungheria 

26 Il tributo di sangue del 46" I. R. dal 5 luglio 1915 al 24 luglio 1917 fu di
16 ufficiali e 1235 soldati morti, 66 ufficiali e 6365 soldati feriti, 21 ufficiali e 
1131 soldati dispersi, complessivamente 103 ufficiali e 8731 uomini di truppa. 
E. Ajtay, A volt es. és kir. 46. gyalogezred uiltightiborus tiirténete, 1914-1918, 
(Storia dell'ex 46. imperiale e regio reggimento fanteria nella Guerra mondiale 
1914-1918) Szeged 1933, p. 242. V. anche E. Toth-E. Gaal, Szeged Tiirténete 
(Storia di Szeged), voi. 3/2, cap. X, Szeged a Viltightiborub011 (Szeged nella 
Guerra mondiale), Szeged 1991, pp. 841-866.
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in particolare, popolavano in forze il 43° e il 61 ° fanteria, 

quest'ultimo uno dei reggimenti «storici» dell'Impero27
• 

Dopo due anni e mezzo di guerra il numero dei magiari 

stava calando: data la loro affidabilità, erano stati arruolati 

in gran copia e gettati nella fornace isontina senza risparmìo. 

Già nel marzo 1916, quando il Corpo teneva ancora il Monte 

San Michele e il Carso di Doberdò, nel 43° fanteria combatte­

vano il 75% di romeni, il 12% di magiari, il 10% di tedeschi, 

1'1,5% di serbi e 1'1,5 di boemi. 

Nel 61° fanteria, quello stesso mese, si contava il 33% di 

magiari cui si affiancava il 30% di tedeschi, il 25% di romeni, 

il 35% di serbi l'l,5% di croati e l'l,5% di sloveni.28 

Benché l'arciduca Giuseppe, nel novembre 1916, prima di 

cedere il comando del VII Corpo, si fosse lamentato del ruolo 

di «pompieri del fronte» spesso affidato alle truppe magiare e 

deplorasse l'arrivo di troppi rimpiazzi romeni29
, anche l'U�­

gheria stava ormai raschiando il fondo del tino del proprio 

potenziale umano. 

Alla prova dei fatti i romeni combatterono e si sacrificaro­

no come gli altri poveri cristi dalle uniformi lacere e dalle 

scarpe rotte. 

La fratellanza di trincea, la convinzione della giustezza 

della causa, un certo grado di addestramento e semplici, 

chiare consegne furono il collante spirituale che rese i reggi­

menti della 17" divisione un temibile avversario per le truppe 

italiane. 

27 Il reggimento, detto dei Banatergrenadiere, fu a Sacile nel 1809, sul 
Mincio nel 1814, a Mantova nel 1848, Novara nel 1849, Montebello nel 1859, 
Koniggratz nel 1866. Prima di giungere sull'Isonzo aveva partecipato alla 
battaglia di Rohatyn (Galizia), combattuto sulla Drina (Balcani), difeso il Passo 
di Dukla (Carpazi orientali) nel corso del 1914, e conquistato il Kleiner Pal 
(Pal Piccolo) nel 1915. 

28 HL, II/127, VII Korps, contenitore 135: Generalstababteilung, 
gennaio-novembre 1916, Op. n.14/4. Nazionalità del VII Corpo in data 15 
marzo 1916. 

29 Jòzsef fhg. (Arciduca Giuseppe d'Asburgo), A Vildghaboru ... , cit., voi. TII, 
(La nona battaglia ... ), p. 763. 
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L'appoggio dell'artiglieria potenziata e accresciuta di nu­

mero, la cui azione spesso ridotta ma violentissima poteva 

portare la distruzione e la disarticolazione del sistema avver­

sario nel più breve tempo possibile e con la massima effica­

cia, era di gran conforto per il soldato sottoposto all'implaca­

bile fuoco tambureggiante del nemico. 

Si può ben immaginare la falcidia che l'artiglieria avversa­

ria creava nelle trincee italiane, di solito fittamente presidia­

te, e la sensazione di impotenza e disastro che lo spettacolo 

della strage quotidiana creava nel soldato del regio esercito. 

Offensive e co11trojfe11sive 

Gli attacchi italiani verso Quota 464 e le sue adiacenze fu­

rono condotti su tutto il fronte senza rinunciare all'assalto a 

ondate successive, che avrebbe voluto dire abbandonare la 

precaria sicurezza delle trincee, scendere il pendio di Quota 

432 e risalire quello opposto: l'avversario li aspettava, sapeva 

che i fanti italiani avrebbero attaccato nella consueta forma­

zione e si preparava a riceverli. 

Nell'offensiva di maggio 1917 il Fajti 432 era affidato 

all'XI Corpo d'Armata: il costone tra Quota 464 e Quota 378 

fu l'obbiettivo dei fanti della brigata Ferrara, facente parte 

della 22" Divisione, mentre alla Brigata Pisa (21 • Divisione) 

spettava l'attacco dal Volkovnjak al Faiti, per occupare il si­

stema trincerato che da Quota 464 scendeva al Vipacco. 

Le Brigate Bisagno e Barletta (4" Divisione), avrebbero 

mosso sul lato carsico, fronte Quota 363-Kostanjevica. Qua­

si sei mesi di continui bombardamenti avevano reso il ver­

sante ovest della Quota 464 un deserto calcinato dalle esplo­

sioni, avvelenato dai gas e dall'ecrasite: un paesaggio brullo, 

color grigio e giallastro, completamente spoglio, immensa­

mente triste. 

Il fuoco di preparazione dell'offensiva italiana cancellò il 

ricordo delle passate esperienze battendo con furia apocalitti-
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ca l'intero settore. La prima linea era popolata soltanto dalle 

vedette, mentre dalle posizioni retrostanti i rincalzi attende­

vano al coperto la fine del bombardamento preliminare, con i 

nervi tesi, rabbia e angoscia trattenute a stento. Poi, all'im­

provviso, (erano trascorse ore o giorni?) un silenzio sinistro, 

più pauroso del rombo dei cannoni e dello schianto delle mi­

ne. L'attacco! 

La tensione cadeva, i fanti uscivano dalle caverne a frotte, 

unendosi alle vedette superstiti. I mitraglieri piazzavano le 

loro armi, i serventi inserivano febbrilmente i nastri dei 

proiettili; gli altri poggiavano micidiali granate a mano sul 

parapetto della trincea e dei ripari ed armavano il fucile. Il 

tutto in pochi frenetici secondi. Finché le file degli italiani, 

già assottigliate dal fuoco d'artiglieria che li colpiva d'infilata 

da Stara Gora, dal bosco Panowitz, nella conca di Gorizia, da 

Stara Lokva sul bordo meridionale del Carso di Komen, dai 

retrostanti Golnek, Trijesnek e Sto! di Temnica, non giunge­

vano a distanza utile per il tiro delle armi portatili. Allora si 

scatenava la reazione dei difensori. 

In caso fosse sopraffatta la posizione iniziale di resistenza, 

l'artiglieria austro-ungarica iniziava immediatamente un nu­

trito fuoco sulle posizioni precedentemente occupate dai com­

militoni di fanteria. Possiamo immaginare che sia andata così 

più e più volte, con gli assalti che si susseguivano incessanti 

e le forze in difesa sempre più ridotte per l'ineluttabile au­

mento delle perdite. 

La battaglia materiale ingoiava gli uomini e li cancellava 

nel breve volgere di attimi decisivi. All'arresto dell'offensiva 

di maggio, la cima 464 era saldamente nelle mani degli impe­

rialregi; la Relazione ufficiale austriaca cita con enfasi il 

comportamento dei «valorosi magiari»
30

: era toccato a quelli 

30 
«Die tapferen Magyaren•. V. Osterreich-U11gams letzter Krieg, cit., voi. 

VI, Die Mai- u11d Junischlachten im Siidwesten I Die zehnte Isonzoschlacht, 
(Le battaglie di maggio e giugno sul fronte sud-occidentale/ la decima battaglia 
dell'Isonzo) pp. 149-152. La città di Debrecen inviò una lettera di 
congratulazioni al comando del Vll Corpo, affinché la inoltrasse ai soldati del 
39" reggimento. 
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del 39° reggimento fanteria subire l'inferno di Quota 464, ai 

colleghi del 61 ° la rocca pietrosa di Quota 378, costellata di 

caverne e trincee divelte, ai Segediner del 46° il tratto Quota 

363-Kostanjevica.

Tremendi furono i combattimenti corpo a corpo: Quota

464, il Kopec, passò di mano quattro o cinque volte nella sola 

giornata del 14 maggio 1917. Un ufficiale del 39° fanteria in 

licenza lesse sul giornale il resoconto della battaglia in corso; 

deplorando la sorte dei compagni, benedisse la fortuna d'es­

ser lontano dall'inferno del Fajti31
. 

Dalla lettura delle fonti ufficiali italiane, pur coperte dal 

linguaggio diplomatico con cui si maschera l'insuccesso, la 

realtà appare in tutta la sua crudezza: il fuoco di sbarramen­

to austriaco che paralizza lo slancio delle fanterie tempestan­

do il fondo del solco vallivo tra le due cime del Fajti, l'assalto 

rinnovato quattro volte dalle 9 del mattino alle 5 pomeridia­

ne del 14 maggio, la presa della Quota 378, il disperato ag­

gi·apparsi di un pugno di arditi della Brigata Ferrara sulla 

cresta che scende dalla 464, l'impossibilità di recare loro rin­

forzi per il fuoco di interdizione alle spalle, il tormento delle 

mitragliatrici che battono gli assalitori dalle falde settentrio­

nali della Quota maledetta. 

L'efficacia letale della sistemazione difensiva nel settore 

austriaco del Fajti fu resa palese dal fallimento cui andarono 

incontro gli attacchi italiani del 14 maggio e la ripresa offen­

siva del 23 maggio. Ai primi di giugno l'iniziativa passò agli 

imperial-regi, i quali progettavano un'offensiva di alleggeri­

mento nel settore meridionale del Carso, sull'Hermada. 

Il comando della 5. Armee decise l'attacco e la conquista 

del Fajti 433, per includerlo nella linea difensiva, in modo da 

accorciare il fronte eliminando l'angolo retto creato dall'in­

crocio della linea scendente dalla 464 con quella salente dalla 

Quota 126 di BiJje. 

31 I. Csabai, Faheresztek me11tén 11épek orszcigutjcin. 39-esek a
vilcighciborùban (I soldati del 39° fanteria nella Guerra Mondiale), Budapest, 
1935, p. 175. 
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Niente attacchi in massa, di giorno. Fu scelto il crepusco­

lo, che rendeva il Carso indistinto e pauroso, un regno d'an­

goscia per chiunque stesse di vedetta a scrutare nel buio, o 

dovesse attraversare il groviglio di reticolati per avvicinarsi 

alla trincea nemica. 

Nei giorni 31 maggio, 1 e 2 giugno, l'artiglieria austro-un­

garica abilmente diretta dal colonnelio von Hellenberger ave­

va colpito dall'alba aJI'imbrunire con violente concentrazioni 

di fuoco Quota 433, il «dente», la dorsale 376-393, le selle tra 

le Quote, dove si ammassavano rincalzi, salmerie, ed erano 

situati comandi e ricoveri. La sera del 3 giugno alle 19.45 ini­

ziò il fuoco di distruzione, spianando trincee, annientando i 

nidi delle mitragliatrici, sollevando dense cortine di caligine. 

I potenti obici da 15 cm di nuovo modello e i famosi mor­

tai Skoda da 30.5 cm, vanto dell'artiglieria imperial-regia, 

scatenarono l'inferno sulle posizioni italiane. Il capitano di 

Stato maggiore Scheiber, dall'osservatorio d'artiglieria sullo 

Stol 630, poté constatare che i colpi piovevano sulla Quota 

432 con micidiale efficacia seminando devastazione e morte.32

Verso le 21.00 i soldati del IV/39° al comando del maggiore 

Popovits, divisi in squadre d'assalto lasciarono silenziosa­

mente le loro posizioni e penetrarono nel sistema trincerato 

italiano dall'angolo nord occidentale della posizione del trian­

golo
33

, dopodiché lanciandosi in direzione della cima occupa­

rono tutte le trincee del piccolo Fajti. Nel frattempo ricevet­

tero il rinforzo del 1/39°, guidato dal capitano Rèihling, sceso 

dalle trincee della dorsale 464-378. 

Senza dubbio per le concitate richieste d'aiuto dei coman­

di di settore sulle Quote 376 e 393, minacciate da vicino, l'ar­

tiglieria italiana scatenò il fuoco di repressione. 

Quel che successe nel corso della notte è uno dei tanti 

esempi offerti dalla guerra 1915-1918, in cui un attacco con­

dotto secondo ogni criterio non porta al risultato sperato. 

32 
HL, Fondo IU127, VII. Korps, contenitore 139, Tagebuch (Diario), 

21/IV/1917-4NIIU1917: relazione sui fatti del 3-4/Vl/1917. 
33 Il nome che gli austro-ungarici davano al ,dente• italiano del Fajti 432. 



286 Gia11/11ca Volpi 

Le compagnie del IV e del 1/39° furono sottoposte all'in­

tenso fuoco dell'artiglieria italiana, e compresero di non pò­

ter resistere a lungo sulla Quota. I contrattacchi italiani, 

dapprima confusi, si fecero pericolosi, malgrado l'artiglieria 

imperialregia avesse allungato il tiro e creasse un'efficace 

sbarramento sugli accessi occidentali dell'altura. L'abile azio­

ne di un tenente italiano del 215° fanteria31, che alla testa di 

un gruppo d'attacco raggiunse la cima 432, creò confusione 

nelle compagnie ungheresi, già provate e ormai a corto di 

munizioni. 

Dranrn1atici messaggi furono inviati a mezzo portaordini, 

per segnalare la situazione e chiedere istruzioni. 

Nelle ore antelucane ebbe luogo la ritirata, che si svolse 

senza gravi perdite grazie all'esperienza di ufficiali e sottuffi­

ciali austro-ungarici, pratici del terreno. Quelli che non tro­

varono subito la via, si acquattarono ovunque defilandosi alla 

vista e attesero pazientemente la notte successiva. 

In tal modo i 93 «dispersi» del 4 giugno tornarono uno do­

po l'altro nelle proprie trincee. Malgrado le vicissitudini 

dell'attacco e del ripiegamento le perdite dei due battaglioni 

maggiormente coinvolti risultarono straordinariamente lievi.35 

Il comando del Corpo d'Armata italiano segnalò pronta­

mente la cattura di 60 prigionieri e la morte di almeno 200 

fanti avversari, ma ammise che quella perdita era da attri­

buirsi più al terribile fuoco delle opposte artiglierie che all'a­

zione della propria fanteria. La facilità con la quale era stata 

presa dal nemico la Quota trigonometrica 432 avrebbe dovu­

to far riflettere i comandanti italiani - che reiterando gli as-

31 Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell'Esercito, Repertorio B-2/Diari 
Storici Prima Guerra Mondiale; Diario Storico del 215' fanteria, Giugno 1917. 

35 Dal 1 giugno 1917 al 30 dello stesso mese il reggimento di fanteria n. 39 
contò 4 feriti, 7 malati e 1 disperso tra gli ufficiali, nessuna perdita tra i 
sottufficiali, 14 morti, 346 feriti, 290 malati e 68 dispersi tra i soldati (HL, 
Viltig/uiborus Gyiijtemény, Raccolta Guerra mondiale, contenitore 3436/17, 
Ku.K. I. R. 39: K.u.K 17. Infanteriedivision Kmdo, n. 642). Le perdite per 
l'azione del 3-4 giugno sul Fajti sono comprese nei 14 morti, 350 feriti e 69 
dispersi contati nell'arco del giugno 1917. 
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salti non erano riusciti a conquistare il Velik.i 464 - sulla 

necessità di rivedere i procedimenti tattici di attacco e difesa. 

La notte dell'attacco austro-ungarico costò al solo 215° fan­

teria della brigata Tevere circa 1200 uomini tra morti, feriti e 

dispersi. Il 5 giugno il reggimento fu infatti ritirato dal fronte 

e avviato in retrovia nel Vallone di Devetachi. Il Comando del­

la 5. Armee, soddisfatto del successo presso Fiondar (settore 

Hermada), si ritenne pago anche dell'azione sul Fajti, persua­

so d'aver creato un diversivo per agganciare riserve italiane 

che avrebbero potuto esser dirottate verso sud36
. 

Nell'offensiva carsica dell'agosto 1917, parte integrante 

dell'XI battaglia dell'Isonzo, le truppe italiane attaccarono di 

nuovo il costone di Quota 464-378-363, con l'intento di aggi­

rarlo dal «dente» a nord e dal lato meridionale, dove le trin­

cee avanzate italiane si spingevano verso la profonda e ob­

lunga dolina che fasciava la base di Quota 378 (il cosiddetto 

«abisso»). 

Il 19 agosto il 74° fanteria ricevette l'ordine di riprendere 

posizione sulla cima del piccolo Fajti, mentre il reggimento 

gemello, 73° occupava le trincee dal «dente» al Volkovnjak, in 

vista dell'offensiva dal Vipacco al mare Adriatico. Obiettivo 

la Quota 464, con l'intento di lasciarla alle spalle e puntare 

direttamente alla cima successiva, quella del Golnek. 

La brigata Pailanza (249° e 250° fanteria) doveva affianca­

re il 74° sulla destra e lanciarsi contro Quota 378, mentre le 

«trincee dell'abisso» (il tratto Quota 378-363) furono l'obiet­

tivo della Tevere (215° e 216° fanteria). Gli attaccanti non ri­

uscirono neppure a raggiungere la trincea di Quota 464. 

36 
Nel dopoguerra, allorché fu stesa la Relazione ufficiale austriaca sulla 

guerra 1914-1918, l'azione del 3 giugno sul Fajti venne presentata come un 
diversivo, e pertanto considerata un successo. Pure l'Ordine d'opernzioni n. 
531/4 del 31 maggio 1917 emesso dal comando della 34• Brigata fanteria per il 
39" reggimento (ivi) indica espressamente come obbiettivo dell'irominent-e 
attacco di sorpresa l'inclusione della Quota 432 nella propria linea difensiva •a 
qualunque prezzo•, senza accennare minimamente ad un eventuale valore 
diversivo dell'impresa. 
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Durante i mesi di giugno e luglio, prevedendo il prossimo 

sforzo del nemico sulle posizioni d'ala, gli austro-ungarici 

avevano rafforzato ulteriormente le linee di resistenza e le 

immediate retrovie, aumentando il numero delle mitragliatri­

ci e degli avamposti. 

Particolarmente efficaci e micidiali si rivelarono le Feld­

wachen della sella 381: le prime tre dalla Lateiner Doline ·a 

nord-ovest, le altre a sud della stessa, nascoste sulle pendici 

di Quota 464. 

Il comando della 17" divisione aveva disposto sin dal 4 lu­

glio che sette brigate d'artiglieria campale sostenessero la 

fanteria al primo pronunciarsi di un attacco: più di 100 pezzi 

d'artiglieria dovevano aprire il fuoco concentrico sulle Quote 

464 e 378, in caso di loro occupazione da parte nemica.
37 

I reggimenti italiani rinnovarono i loro sforzi dal 20 al 23 

agosto solo per essere sanguinosamente ricacciati dalla com­

binazione micidiale del fuoco dell'artiglieria, delle mitraglia­

trici e dei contrattacchi avversari, condotti da squadre di 

Sturmtruppen addestrate allo scopo
38

. Al calare delle notti, 

che le sorprendevano abbarbicate su precarie posizioni strap­

pate all'avversario, le fanterie italiane erano invariabilmente 

costrette a ritirarsi nelle trincee di partenza, perché la forza 

d'urto dei battaglioni s'era diluita e ridotta alla consistenza 

di poche compagnie, spesso prive di reciproco collegamento; 

senza viveri, acqua e possibilità di riposo, erano esposte alla 

reazione del nemico su un terreno infido reso maggiormente 

inquietante dalle tenebre, nell'indescrivibile caos del campo 

di battaglia, fra trincee sconvolte dal bombardamento e co­

stellate di morti e feriti39
• 

37 Ibidem, Ordine d'operazioni n. 703/13. 
38 Le Sturmtruppen o truppe d'assalto erano nuclei altamente addestrati di 

specialisti, il cui compito era essenzialmente forzare le linee nemiche per aprire 
un varco al resto della fanteria. Non si trattava di volontari, ma di soldati 
scelti dalle file dei normali reggimenti e comandati a quel servizio. 
L'addestramento pratico si svolgeva nelle immediate retrovie del fronte, in 
particolari aree carsiche, adattate alla bisogna. 

39 Le difficoltà dei difensori non erano meno lievi di quelle degli attaccanti: 
la stanchezza e la sete dei soldati vengono puntualmente riferite ai comandi 
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Fig. 6 Quota 464 nel 1917 vista dalle trincee italiane del Fajti 432 (coli. privata). 

Fig. 7 Quota 464 oggi, dal pendio orientale del Fajti 432 (foto dell'autore). 
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L'ultimo attacco (26 ottobre 1917) 

I mesi di settembre e ottobre trascorsero nello stillicidio 

costante e continuo della guerra di trincea, che approfondì il 

logorio dei due eserciti. Il 6 settembre ebbe luogo un'altra in­

cursione austro-ungarica, un diversivo per coprire l'azione 

principale dinanzi all'Hermada, dove passarono all'attacco i 

reggimenti «transilvani» della 35" divisione di fanteria: con 

allarmante facilità pattuglie d'assalto penetrarono nel siste­

ma difensivo di Quota 432, seminarono distruzione e morte e 

si dileguarono40
. 

Sull'alto Isonzo fervevano ormai i preparativi per l'offen­

siva congiunta austro-tedesca, che avrebbe dovuto alleggerire 

la pressione italiana dall'altopiano della Bainsizza-Santo Spi­

rito al mare; il 24 ottobre ebbe inizio la battaglia che condus­

se allo sfondamento di Plezzo-Tolmino. 

All'armata dell'Isonzo, suddivisa ora in due formazioni 

autonome (1. e 2. Isonzoarmee), spettava il compito di 

appoggio. 

Sul Carso la 17" divisione fanteria, che aveva ora sulle ali 

la 44" divisione Schii.tzen (versante del Vipacco) e la 48" di 

fanteria (Kostanjevica), si vide assegnare nuovamente il com­

pito di conquistare il Fajti 432. 

Ancora una volta i provati reggimenti ungheresi della 17" 

presero posto nelle trincee di prima linea per passare 

all'offensiva. 

superiori dagli ufficiali in linea. Così su Quota 378, epicentro della lotta 
nell'agosto 1917, i concisi ma drammatici comunicati del maggiore Popovits 
(IV/39.). In HL, Viltighti.borus Gyiijtemény, contenitore 3436, cit., Harc 
Jelentéseh a 11. Isonzo iitkozetrol (Rapporti dell'undicesima battaglia 
dell'Isonzo). 

10 Nei giorni precedenti Caporetto, il Fajti continuava a sussultare per il 
fuoco delle artiglierie e subiva gli attacchi improvvisi delle fanterie 
austro-ungariche: P. Caccia Dominioni, 1915-1919, Diario di guerra, Mursia, 
Milano 1993, p. 225: • 21 ottobre, sera .... Un attacco sul Faiti; nostro o loro? 
Per dieci minuti la triste montagna chiara è sembrata un vulcano in eruzione. 
Poi tutto si è calmato: domani sapremo .... •. Non v'è dubbio che il fuoco 
violentissimo di pochi minuti fosse la caratteristica ouverture degli assalti 
condotti dalle Sturmtruppe11 imperialregie. 



Fajti Hrib. la ballaglia di111e11ticata 291 

Il 61 ° doveva balzare dalle linee di Quota 464 aggirando il 

Fajti italiano da nord, il 46° da sud, calando dalla Quota 378 

e risalendo il difficile terreno solcato del versante opposto. Il 

43° sarebbe sceso nell' «abisso» dal settore di Quota 363. Il 

39° fu posto invece di riserva, in seconda e terza linea. 

Dalle tre pomeridiane del 26 ottobre, mentre a nord si de­

lineava già il successo dell'offensiva, il Fajti 432 fu preso sot­

to il fuoco tambureggiante dell'artiglieria imperialregia. 

Un'ora dopo le truppe d'assalto aprirono la strada alle onda­

te della fanteria. Protette dalle dense nubi di fumo del bom­

bardamento le truppe riuscirono a raggiungere quasi ovun­

que i loro obbiettivi, ma l'impresa non fu una passeggiata: la 

2" compagnia del 46° fanteria, capitata sotto il fuoco di sbar­

ramento italiano nel punto critico di collegamento con le 

truppe del 43° reggimento, nei pressi dell' «abisso», dovette 

constatare a proprie spese che il nemico si difendeva 

tenacemente. 
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Fig. 8 Le due Quote del Fajti dal poggio di Kostanjevica (foto dcll"autorc). 
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Il tenente dr. Kovacs e i sottotenenti Nova.es e Papp alla 

testa della compagnia, furono feriti dal fuoco delle mitraglia­

trici avversarie provenienti dalla dolina Wurst; l'attacco si ar­

restò e l'alfiere Banieczky dovette assumere il comando rac­

cogliendo i soldati nella vecchia posizione. Soltanto alle 5.15 

la compagnia riuscì a occupare la linea nemica, dopo aver re­

spinto gli inevitabili contrattacchi italiani. Solo l'arrivo delle 

truppe di rinforzo permise di consolidare il successo
41

. 

Lo sganciamento dei reparti italiani della Terza armata 

iniziò il 27 ottobre, ma le truppe austro-ungariche profonda­

mente fiaccate dall'interminabile guerra di trincea sul Carso, 

tormentate dalla fame e dalle privazioni, non trovarono la 

forza necessaria per incalzare violentemente gli italiani e 

bloccarne la ritirata42
. 

Lo sfondamento di Plezzo-Tolmino significava per le trup­

pe austro-ungariche sul Fajti la liberazione dall'orrido ab­

braccio del fronte carsico, dall'incubo di altre offensive italia­

ne. La guerra però non era finita. Cominciava la marcia 

dall'Isonzo al Piave. 

41 HL, Ta. gytijtJ1042 sz; Szemtanuleiras: A Fajti Hrib elfoglalasa 
1917.X.26-àn, uitéz Léuay Bé/a (Raccolta studi, n. 1042; trasc.rizione 
testimonianze: Béla Lévay, La conquista del Fajti Hrib, 26 ottobre 1917). 

42 L'album di guerra del 61° fanteria (61' in \Vaffen ... , cit.) riporterà con
orgoglio l'impresa di conquista del Fajti 432 ad opera dei soldati del Banato, 
ma è evidente dall'andamento generale della battaglia che le truppe italiane 
sul Carso non erano in stato di collasso militare come quelle della Seconda 
Armata da Plezzo alla Bainsizza; l'abbandono del Fajti da parte italiana 
dev'essere considerato la conseguenza inevitabile dello sganciamento delle 
truppe della Terza Armata dal settore del basso Isonzo. 




